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A ST TAO! RR: A. 

FiorpISPINA Padrona dell’ Ifola. ) 

Peso MAY Sorelle. Tutti Abitatori ) 
) > 

PAGANINO amante di Peronella. ) dell’ Ifola . 
FRANGUELLO amante di Giletta. ) 
D. RoLanpo Viaggiatore . 

Manco, I del feguito di D. Rolando. 

La Scena fi finge in un’Ifola del Grand’ Oceano. 

La Poefia è del Signor GIOVANNI BERTATI. 

La Myfica farà tutta nuova del Signor Maeftro 
ANDREA LUCHESI Veneto. 
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t IN IA LL. 

1] primo farà d’ invenzione e direzione del Signor 
GIUSEPPE MAGNI. 

Il fecondo del Signor N. N. 

Il Vefiario sì dell Opera, che de’ Balli è di vago Di- 

fegno , e Direzione del Sig. CARLO GIUSEPPE 

FOSSATI abitante in Venezia. 

Le Scene fono d’invenzione, ed efecuzione del Signor 

DOMENICO FOSSATI Veneto. 

 



ATTO PRIMO. 
SC £ NA PR NM A. 

Veduta d’ una parte dell’ Ifola con Bofchereccia deliziofa 

d’ intorno; Mare in fondo con dirupi - 

PAGANINO guidando le Pecore , poi FRANGUELLO con- 

ducendo delle altre Pecore , indi: PERONELLA- €. GI1- 

LETTA infieme , con Canne da pefcare , e Ccftella 

appe/a al fianco. 

RED AL Bofco al Prato adorno 

iù Paffate Agnelle ancor: 

B Cogliete quì d’ intorno 

ZA L’Erbe novelle, e i Fior. 

Sì , pafcetevi, O care, in quelto loco; 

Peronella fra poco 

Deve giunger al Prato, 

E dove gli occhi volge, © il piè rimette 

Più belle ancor fa germogliar l’Erbette. 

Fran. Aure, che quì fcherzate 

Mentre quì volgo il piè, 

All’amor mio volate ; 

Dite, che venga a me-. 

Paganino, buon giorno . 

Le noftre ragazzine 

Vedelti ancor? 

Pag. Mi par, fe mal non veggo, 

Che Peronella, e che Giletta infieme 

Ver noi drizzino il piede. (offervando . } 

Fra. Certo. Tra quefte fronde 

Vo’ che ci nafcondiamo. 

Pag. Prefto, che fonoquì. Fr. Sì, prefto , andiamo . (2) 
A 4 Per. 

Pas. 

  
(a) Si ritirano frà gli Alberi .  
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8 AT TO 

( Paffo dal Bofco al Prato, 
(Vado dal Fiume al Mar ; 
(Ma amore in ogni lato 

PER. e CA feguitar mi vien: 
Gin. 4° (La voglia dello Spofo 

(Sempre mi fà penar; 
(E ancora fe ripofo 
(Mi fogno col mio ben. (42) 

PeEr. Senti, fiamo burlate. 
GiL. Anck’ io lo fento. 

Fuggiamo . (fi mettono a correre. ) 
Pac. Oh che paura! (ridendo. ) 

li 
Peri ( Ah briconceliio 

Gis. Z (yv ; fi quell 
Pao 4 ( OL liete quelle 

I (ch ftate a corbellar 
: (ne ne fate delirar. 

Pao. Per rivedervi, o care, 
Noi fiam venuti al Prato. 
Sentimi: ho deftinato (a Per.) 
In quefto giorno ifteffo alla Signora 
Dell’ Ifola Padrona, 
Com’ è coftume domandar licenza 
Per {pofarti domani in fua prefenza . 

Fra. E in quefto ifteflo giorno 
S’ ei chiede Peronella, 
Anclr io chieggo per me la fua Sorella. 

- PgEr. Bravi, così mi piace. In quelo modo 
Avranno dolce fine i noftri amori. 

Gr. Così conofcerem che voi ci amate. 
i DAG: 

(a) Pag. e Fran. di dentro ripetono le ultime parole 
coì medefimo tuozo , ma caricato. i 

 



POR II M #0. dI 
Pac. Oimè, chè allontanate. 4: DOD 2 

: 2 Si fon le voftre agnelle. 
A raggiungerle andiamo. 

Per. Alla pefca noi pur tornar vogliamo .' 
Pac. Sì care .... Ma raffembra, 

Che voglia il Mar turbarfi. 
FrA. Quefto vento improvvifo: certamente .... 

Ecco, .che in un momento 
Tutto il Cielo ha perduto il bel fereno ./7 

PeEr. Sentite, quelto è il tuono. ; 
Gi. - - i i Ecco nn baleno. 

Quefto è cativo tempo 
Vuol certo tempeltar . 

Pac. Sicuramente . 
Andiam , Franguello ; andiamo 

- Le Agnelle a ricercar.; Voi altre pure 
Andate a ritirarvi. } 

Per. Senza perder più tempo 
Andarfene conviene. 
Giletta, andiamo 

Gi. e'PER. 42 Addio. sli ] 
Pag. e FRAN. 4 2. Voglimi bene. (42) 

Atos si SCE: 

(a) Partono tutti. Pag. e Fran. da una. parte e. le 
Donne dall’ altra, 0 

Succede lle tempefta, e fi vede un Naviglio rom- 
perfi frà i dirupi. Si vedono frà l’ onde. Ma 
fuecio, Filippello, e D. Rolando , nuotare . 
Mafuccio vien portato dall’ onde fulla fpiag- 
gia, e gli altri due vanno ad afferrar il Lido 
in altra parte.  



   
   

                                                              

   

  

   

  

to «A N IT 40 4 

SCE NaAid» .: Y ap 

Masuccio flando a térra come morto, ed alzandofi 

a poco a poco, poi FILIPELLO. ; 

Ià nel Regno :d’ Acheronte, 
Vò con l’ombre a contraftar. 

o... “L Spettri voi di Flegetonte 
Non mi”ftate a {paventar. 

Ma pian... Dormo, o fon defto ? 
Son vivo, oppur fon morto?... >, 

- 0h, fon morto fenz'altro. Or mi fovviene 
Che già del Mar precipitai nel fondo, 
Onde annegato venni all’altro; mondo. 
M’ accorgo ben da quelto, 
Che fon tutto bagnato: 
Dubbio non +’ è fon io morto annegato... 
Ma che luoghi fon quetti? ; 
Saranno certamenteci Campi Elifi... 
Ma li compagni miei dove faranno?... 
Filipello ecco quà, fe non m’ inganno. 

FIL. ( Mifero, dove- fon!) 
Mas. S52G 80M Certo ancor effo 

Morì annegato. O Filipello mio, 
Morto tu fei, e fono morto anch’ io. 

FiL. Son morto! ajuto! /paventato per fuggire. 
Mas. Ferma. Io fon Mafuccio - 

Non vedi? 
Fin Qimè.... Tu qui: Come? 
Mas. 2 pu A Sì, certo. 

E tu come c’ entrafti ? 
Fi: Come Tu qui giungeflti 2° 

Ora or facciam dimora? 
Mas.{ Oh feiocto !È morto, e non s'avvede ancora . ) ride 
Fin. Ridi! perchè? 
Mas. Ho ragion. Ma non ti accorgi 

Che noi fiamo annegati ? 
Nel paefe de’ morti or fiamo entrati. 

> 

Fi.   



PORTI IM 40. 11 

Fi1. Siamo morti! Ohi/mefchini?; 5 « i 
Povero Filipello! : 
Senza tua’ volontà i 
Morto tu fei in così verde età, 
:ixChe dirà la mia. Cecchina 

Allor quando lo faprà?... 
‘Poverina! piangerà... 
Ma come mai fon morto? 

Tocco, cammino, e fento : 
«Son corpo, non. fon: vento : 
Certo una mano è quefta : 
Certo queft’è la tefta... 
Ma no: farà un inganno’, : 
Così mi parerà ; 

. Per altro ancora dubito. 
!Se fono corpo, o .{pirito. 
Ah, fe/alcun mai fa dirmelo, 
Dicalo per pietà. per partire ; 

Mas. Ferma non difperarti. A quel clio veggo . 
Già mal qui non fi ftà. Balta che andiamo 
Adeffo qui offervando 
Se qualche morto viene a capitare 
Acciò.c’infegni quel che abbiam da fare. 

Fi. Ecco là... Offervando. ? 
Mas: sia Dove?... Quello è D. Rolando 

Il Padron del Vafcello. Ecco put troppo 
Morti noi fiamo! Anch’ effo, 
Se ti fovvien, nel mar precipitato , 

orinfieme: pur Lon noi morì ‘annegato - gal 

SG sEmNi A IITL 
D. RoLanpo, e Detti. 

Ron.  Nfelice Rolando ! 
Qual onda: mat pietofa : i 

AVO a AI hide riv posi20 ... 18515q 8 ” i 
Fin. Senz’ alsro5 è dello... 4 Mid. 

! A. 6 Ro.  
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Ror. Oh quanto era pur meglio 
Reftar di vita privo! 
Più infelice mi rende or l’effer vivo. 

Mas. Ah Signore... 
TiL. Ah, Padrone... ( correndoli allegri dl’appr.) 
Ro. ‘ Oh Cielo! Amici, ( abbracciandolo . ) 

Compagni, voi pur quì? La mia {ventura 
Or diventa minor; che falvi almeno 
To quì vi ho’ ritrovati. 

Mas. Signor fi, Signor fi, fiamo annegati, 
Siamo morti ancor noi. 

Ror. Come? Dove ora fiamo? 
Mas. Siamo nei Campi Elifi . 
Roz. Eh via, fciocchi che fiete: 

lo fon vivo, e voi pur meco vivete. 
Fin. Siamo vivi, Signor? Volefle il Cielo ! 
Mas. Oibò: morti ficuro. Quetti luoghi 

Non fon del noftro mondo. 
Ro. Una borrafca 

A quell’ Ifola ignota ci ha gettati , 
Siamo naufragati ; Ì 
Ma fiam vivi però. ‘ 

Mas. ‘Vivi? Io ne temo. 
Ecco vien gente: adeflo il ver fapremo.. 

Si mett. in dif. 
SuCE N AVI Vac 

"PERONELTAÀA» GILETTA, e .Detti. 

Per. H che fiera tempefta ! Ancora io tremo 
Dallo fpavento ! 

Gru. Il mare è già’ placato , 
Il Ciel rafferenato . 
Ritornare potreffino alla pelea. 

Mas. Oh che ragazze! oh che igiocondi vifi! 
Certamente noi fiam nei. Campi Elifi - 

PgEr. Ritorniamo a pefcar... Oimè : qual sente ! (a Gil.) 
Grz. pi come ch'è veftita! 

Prr.  
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Per. Che rarità è mai quefta ! 
Ho paura: fuggiam . 

Cin. i No, no, t’ arrelta . (accoffand. a loro} 

Ro. Non temete belliffime donzelle, 
Non fuggite da noi . Siamo infelici 
Vicino a quefto Lido naufragati ; 
E fiamo... : 

Mas. ‘Io vi dirò: fiamo annegati. 
Gi. Sono f{piriti. Ajuto! 
Rozn. Oh non è vero. 

Non temete: fiam gente in carne umana : 
Diteci dove fiamo, 
E fe foccorfo ‘alcun {perar poffiamo . 

PEr. (La paura mi paffa.) 
Della Forruna l’ Ifola 
Quelfta vien detta. 

FIL. : Oh bella! 
Intendono ancor quì noftra favella ! 

Mas. Giacchè dunque è così, belle ragazze, 
Abbiate compaffion di noi mefchini . 
Della Fortuna all Ifola 
Giacchè fiamo arrivati, 
Fate che quì noi pur fiam fortunati . 

Per. (Che dici tu è.) a Gil. 
Gir. (Mi fembra, ; 

Che meritin pietà .)4 Per. Ciocchè potiamo 
Noi faremo per voi, 
Venite, che da noi 
Ricoverati intanto, troverete 
E riftoro, e ripofo. 
Son quì buone le femmine, 
E fon di cor: pietofo . 

Fix. Tutte, tutte le donne? Oh s’egli è vero; 
IL’ Ifola certamente 
Quelta farà per noi della fortuna; 
Perchè al noftro paefe 
Il feffo femminino 

A 7 E  



   
    

   

                        

     

   

  

    

  

     

   
   

14 A MM TT 0 
E fantaftico, crudo, € malandrino; rio 

GiL, Io delle voftre Donne . I 
i Cognizione fon hd; ma. quì fra noi 

Corre un detto però molto palefe ; , 
Che tutto il Monde alfine è poi pad 

Quì fi: trova’ ta: modelta 2 IV 
Che con tutti {tà ritrofa: 
La fotbettag la molè(tàs © 
Che con tutti vito] fcherzar. 
Ogni’ donna, chè trattate «10 
D’ umor vario la trovate: A 
C'è la giovane politas: | 
La marmotta fceimunita 4 sì 4 
La dottora, la, pettegola, ] 
Che vuol fempre chiaccherar. 
Ma fe agli uomini paffiamo, 
Caro amico’, difcortiamo : 
Cofa: dite ?1ni: capiteoza: 07 

« “Tralafciamo! di parlar ) { parte . 

S-€ E. NoiAls so 
ROLANDO , Masugcio, Fiz1PPELLO, sbrioiea. 

Fiz. N fo che diret quella” ruftichetta . 
E' molto fpiritofa . Orsù ; Signore , DA 

“Senz’altto ritardare .andiamicon. lei 5! ) 
Chio voglio rafciusare i/panniomieti iol4 

PrEr. Seguite pur, (eguite mia Sorella. irta \ 
Efa daravvi intanto DA Î 
Da riftorarvi alquanto. A me conviene i 
Ora gire a pefgarginui 02 

Roz. Bella fanciulla, 
Della voftra: pietà vi renda il Cielo 
Larga mercede. Ah, fe non" foffe il duòlo!, 
Che mi lacera' il cor poichè :mi feorsgo n) 
Qui mifero, lontan dalla mia patria, 
Dalla cara famiglia,   
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Benchè in paefe/ ignoto; 
L’’ avervi ritrovata ! 
Faria la mia difgrazia avventurata » 

In quel’ fembiante amabile ; . 
Veggo che regna amor, 
Vedo quel bel, fplendor 
Di femplice beltà. 

.- c20 Ma nel fentirmi oppreffo 
Da tanti amalt, e tanti, 
Solo rammento adeffo i 
La mia infelicità, ( parte con Fil. ) 

©SvC EIN AS VI. 

Masuccio, e PERONELLA. 

Mas.C i Poe ora, mi fento 
Dal vifo.di colei così allettato ; 

Che pen2 non mi dà lo ftar bagnato. ) (4) 

Per. (Chilo direbbe mai? Quetti ftranieri ’ 7 

Sorprefo hanno il.mio cor.) Dite... non fo 
Come voi vi chiamate. 

Mas. Io Mafuccio mi chiamo. 
PgEr. Peronella io fon detta. 
Mas. Peronella gentil! cara, e diletta! 
PEr. Oh che belle parole! 

Parlano così fempre fra di .voi : 
Gli uomini colle donne? 

Mas. Sempre con.chi) lo merta. (oh quanto è bella ! 
Quanto amabile è quefta Peronella!) 

PER. ( Sento’ dentroodi me. 
Un certo non fo che... ì 
Che cofa mai.vuol dir? ....) Dites io vorrei... 
(Ma chi fa?:al fuo paefe 
Forfe il far all’amor non è palefe.) 

Mas. Dite pur favellate... 
Per. (Son curiofa davvero .) 

Si im oggiits. < ? ‘ : 

(4) Guarda attentamente Peronella .  
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Mas. Or via: parlate . i ANSE ele 
Amabil Peronella gentiliffima. N 

PgERr. Ditemi in ‘cortefia : 
Amor fi sà tra voi che cofa fia? 

Mas. Amore! 
Per. Oh, lo dif io, 

Che viturcobe ignoto. 
Mas. No no, ch’ anchésfra noi pur troppo è noto. 

Le femmine lo chiamano 
Un tenero bambino, 
Perchè con effo {cherzano 
La fera, ed il mattino ; 
Ma ali, uomini, che il provano 

Lo. chiamano un Leon; 
Che rugge, che minaccia, 
Urta, rovina, {traccia , 
Dell’anime l’ incendio, 
Dei cori diftruzion... 

| Ma per quel vifo amabile 
4 “Tutto foffrir fi può . 

Per quelta man sì candida, 
Per quei labretti teneri, 
Se amor foffe anche il diavolo, 
Nò, che temer no” fo. ( parte . è 

SS CivE:Nt! AnnmVN LL 

PERONELLA ola. 

H'! quefto foreftier troppo è gentile. 
. Che confufion ! che dinaniag 
‘Che’ pizzicor, ch'io fento!.. 
Ma Paganino , oimè più non “rammento? 
Povero ‘Pagaliino: l’amai fin ora; 
Ed or l’obblìo così? ... Nò: l’amo ancora. 
Ma quelto foreftiere 
Troppo mi ful cor. Quel brio, quel vezzo >
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L’amabile parlar, la fua prefenza .... 

Ah'!.... Paganino caro, abbi pacienza. 
Quella dolce paroletta, 

Quella mano, che mi ha ftretta... 
Ah! ch’ è ftata come un fulmine 
Che il mio core incenerì . 
Peronella mefchinella 
Quanto mal mi fento quì! 

Ma penfiamoci un pochino ; 
Paganino che dirà? 
Paganino poveretto, 
Che mi porta tanto affetto, 
Che domani certamente 
A. fpofarmi venirà ? 
A {pofarmi?.. Oh Signor nò . 
Quelta notte penferò. 

Colla cara mia Sorella 
Configliarmi prima io vò.... 

Per una ragazza 
Che f{coglio'! Che imbroglio !... 
Penfar più non voglio, 
Rifolver faprò . parte . 

Si CH EmMmN: Ars VILLIT. 

Appartamenti terreni , che corrifpondono al Giardino . 

FIORDISPINA , e PAGANINO , Servitori in di/parte . 

Fior. Ual affare ti guida, 
Or che tramonta il fole, 
A ricercar di me? Parla: che cerchi? 

Pac. Adeflo dirò tutto. E' da gran tempo, 
Che provo certa fmania, e pizzicore; 
Sicchè con il Dottore, 
Configliato l’ altr’ jer’ quello mi diffe 
Che per guarir d’un mal così molefto 

A qg Pi-  
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Pigliar moglie ; dovelfì | ed; anche preftto. 

Fior. Dimmi: come fi chiama 
Colei, che vuoi fpofar? 

Pac. E: Peronella 

Fior. Quando la {poferai ? ! 
Pac. ; Doman: mattina . 

Fior. Ti preme guarir prefto 
Dal mal che ti tormenta, a quel ci io vedo. 
Sì sì, fpofala pur ch'io te’) concedo. 

Pac. Oh che fia benedetta! 

So1@is E:3N sifoqg it: 

 FRANGUELLO > 6 detti. 

FRA, ' Lx Cortefia, 
Vorrei, Signora stMiare »sidti. 

Fior. ' i "Tu pur che brami ? 
Fra. Un picciolo favore. 
Pac. Lui-pur fi-configliò con il Dottore. (a Fior. ) 
Fior. Tu pure. hdi mal? i ( /Jorridendo ) 
FRA To male? Eh, non Signora: 

Stò bene , anzi beniffimo; e per quefto 
Pigliar moglie vorrei fe me’ concede. 

Fror. Sciocco! Moglie tu ancora? 
Frasi i Perchè? |Sì: Signora 

lo mi fento efller tal, che in alcun tempo 
Lagnar di me non fi potrà Giletta. 

Fior. Ti avvifo per tuo bene: hai troppa fretta. 
Fra. Eh, fe Lei pur provaffe 

Un pò di quel cl’ io fento, 
‘ Non direbbe così. 

Fior. Via, v’acconfento. 
Fra. Oh! le fon così grato 

Per quelta permiffion, che fe comanda 
Oltre il guardar le Capre:, ed i Capretti, 
Le Pecore, ed i Bovi, io le prometto 

i] An-  
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Ancora il fuo giardino, 
Benchè fia grande alfai, 
Di coltivar fenza ftancarmi mai. 

Fror. Andate pur, {pofatevi , che il Cielo; 
Felicità: vi doni. 

Pag. Grazie, Signora, 
FRA. Grazie in verità. 
Pag. Andiamo. FRAN: Andiamo . rutti 2. Ohche felicità . 

La giojalil''cor mi pizzica, 
Amore in fen mi ftimola, 
E' così grande il giubilo, 
Che faltellar. mi fà. 

Amico, falta, e balla, 
La nuova ti confoli . 

- Signora, de’ figliuoli 
Ne avremo in quantità. ( partecon Fran. ) 

SÌ CHE NALI N 

- 

FIORDISPINA. 

pri moglie pur, {ciocchi coftoro,, 
Che per quanti io ne vegga a incatenarfi. 

Rifolvermi non poffo. 
A. prendere marito . In pace io vivo 
Quì fola in libertade; e come io fono 
Dell’ Ifola Padrona, io dico appreffo 
Padrona ancor fon del mio core ifteffo. 

Quel dolce affetto, 
Ch’ è altrui sì caro, 
Non è diletto 
Per quefto cor. 
mica vivo 
Della mia pace, 
Queflta mi piace, 
Quefto è il mio amor. {parte ) 

A 10 SCE.-  
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SC E NA XI. 

Notte ofcura.. Campagna con folte piante da una 
parte, e dall’altra, e Cafa rufticale in mezzo, 

con Loggia di legno praticabile. 

Masuccio, e FiLI1PPELLO /ulla Loggia. 

Fin; Rolando già dorme; 
. E quefte ruftichette 

Sono anch’ effe a dormir. Su queflta Loggia 
Che cofa ftiamo a far? : 

Mas. Ah' Filippello , 
Sono troppo vezzofe : : 
Le noltre albergatrici . 
Se”’l dico in confidenza : Peronella 
1l Core mi ha ferito. 

FrL.. Te l/dico in festetezza: 
Giletta m’ ha infiammato. 

Mas. E della tua Cecchina 
Dunque ti fei fcordato ? 

Fin. Chi sà fe mai più giungo a rivederla! 
E poi ficcome tutte 
Infedeli le Donne ho ritrovate, 
Così il cor mi configlia 
Di voler loro anch’ io render pariglia. 

Mas. Or bafta ... Ritiriamoci. 
L’’umido della notte 
Ne potrebbe far mal. i 

Fin. Oh quefta notte 
Poco vogliam dormir. 

Mas. E perchè poco? 
FiL. Perchè troppo noi fiam vicini al foco. (i ritirano.) 

SCE-  
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SC EioiN A ‘soul. 

PERONELLA dalla parte della Cafa, poi GILETTA. 

Per. Otte del fonno amica 
Tale non fei per me. Dormir non poffo 

Vicina a quella. fiamma, 
Che m'’arde dentro il feno, 
Ma pe”! Letto mi giro, e mi dimeno. 

Oh che caldo cl’ io mi fento! 
Vo’ pigliar un po’ il frefchetto, 
Che a ftar ferma dentro il letto 
Io mi fento ad abbrucciar. (2) 

. Vieni fonno per un poco 
Il mio affanno a riftorar! 

Giz1. nel fort, Io non fo che cofa fia, 
Mi dimeno quà, e di là : 
Sento un caldo così grande 
Che dal Letto alzar mi fà. (4) 
Vo’ provar fe all’ aria frefca 
Il mio affanuo pafferà. 

a 2. apparte. Ah per pietade amor 
‘Il mio novello ardor 
Toglimi pur dal feno, 
Lafciami ripofar. 

SC EN: Ant XHTT. 

PAGANINO con CALASCIONE ; FRANGUELLO eon 
Naccheroni , e dette in difparte. 

Pao. Vip le noftre fide (/empre piano . ) 
i Paftorelle amorofe , a 
LÀ IL e 

(a) Va. a federe in difparte trà le Piante. 
(6) Và afedere da un altra parte fotto gli Alberi .  
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Che al nuovo dì faran le noftre Spofe 
Saranno-a ripofar; ma dolcemente 
Rifvegliarle fapremo, e avranno grato 
Che il fonno lor da ‘noi refti ‘turbato.’ (2) 

Deh forgi, o Peronella, 
Non ftarterte a dormir: 
Belliffima novella 
Ti fon venuto a dir. 

PER. Ora sì che ci fono! (2) 
Poteflì rientrare ! 

GrL. Ah fon perduta! (©) 
PgEr. Chi è ‘là? 
Gir. Son io. 
Per. Sorella, ora xi Siamo. 
Gr. Senti, reftiamo quà, così ‘facciamo. (dd) 
FrAN. Bifogna che ‘non abbiano fentito. 

Dormon che pajon ‘morte: 
Facciamo infieme rumor, cantiamo forte. (e) 

Aprite omai la porta 
Non fate più afpettar.. 
La nuova a voi fi:porta, 
Che vi farà faltar. ( f) | 

SC EN KI N. 

Masuccio , e FELIPPELLO Sulla Loggia e detti. 

Mas. Hi-fono ‘mai Lcoftoro ) piano fra 
e Che fanno un tal Tamorio loro . 

LA AA Fin. 

) Suona dolcemente, e canta piano. 
) Sivalza pian piano, e‘ fi avvìa per entrar in cafar. 
) Facendo come Peronella, $° incontra . colla med. : ; i ; 
) Si parlano iall’ orecchio, e fi mettono a federe in at- 

to di dormire . 
e) Suonano tutti due , ‘e cantano infieme. 
f) Seguitano a famar forte. 

EEE EEEZEERE*”E_—__—— E E EEE  



PA RAT MO: 23 

Fin. Villani, che alla notte Jago 

Così fanno all’amor. / )piano frà 

Saranno gli amorofi N) loro. 

Di quefti che fon quà. i pod 

a {Giano un pò la fcena 
Vediamo come và. : 

Pan. Parlano fulla Loggia. © n 

FRAN. Da loro andar convieni. s’ accoftano alla cafa e 
a 2 Scendi le fecale o bella; 

Aprimiy caro ben. 
FiL.eMas. a 2 Le femmine ci credono : 

Da ridere mi vien. i 

PAr. Vedo gente : Chi và 1à? offervando le donne « 
Peronella !}la Giletta? 

Par. eFrAan. 22 Quefta è bella in verità 

PAL. La c’ è pur gente. moftrando la Loggia 

Fran.  .Sicuramente. 

PAL. Olà : ragazze.  fcuotendole . 
PeEr.eGrL. a 2. Ajuto! il diavolo : 

Va via di quà . fingendo deftarfi con fpavento « 

Pag.eGriL. Che diavolo? 
PgER.eGiL. Ajuto'! 
Paz. Che cofa qui fate? pigliando per mano Per. 
FRAN. . Per cofa tremate? facendo lo fteffo con Gil. 
Per. Dal mondo di là 

Venuti fon quà 
Dei Spirti vifibili , 
E in cafa ci fon. 

Pasc. Oimè , che li vedo, 
Non è già opinion. 

Fin. e Mas. a 2 Oh che furbe ! che galeotte ! 
Secondiamo l’ invenzion. fi ritirano « 

Per. Fuor di cafa fiam fuggite; 
Ma poi laffe, e tramortite 
Quivi il fonno ci pigliò. 

Pac. Fate prefto , non tardiamo;, 
Di quà lungi fe ne andiamo, 

AME Che  



  

2 ATO.OLPIRAMO. 
Che lafciarvi qui non vò. (4) 

Mas. Oh Villani malcreati, 
Triftagente , {ciagurati ; 
Son lo Spirito foletto 
Protettor di quel vifetto. 

Fin. Io mi chiamo Farfarello 
Satanaffo è mio fratello , 
Belzebù è mio parente, 
E Giletta qui prefente 
Mia amorofa voglio far. 

Per.Gr1. Oh che ceffi! Oh che. {pavento! 
Fra. Pag.‘ 4L Io mi fento a fpiritar! 
Mas. Cinquecento baftonate’ 

Se le donne non lafciate 
Vi vogliamo tofto dar. 

Pac. Illuftriffimo fer diavolo ... 
FRAN. Signor Spirito Illuftriffimo .... i 
Gu.cPersuage ilo €redono i mefchini. apparte . 

Ah ci fiamo poverini ! 
Pac.eFra. [ Che paura che mi fà. apparte. 
Mas. e Fi1. Ben da ridere mi fà. apparte . 
GiL. e Per. Bravi, bravi in verità. appar. alli fpiriti . 
PAG. FRAN. (Che paura! che {pavento ! 
Per. eGiL, “ 4 L'Prefto andiamo via di quà. 
Pag. e FRan. lo le vifcere mi fento 

Dal terror far plà, plà plà. (4) 
Per. Gr. Mist Ol che gufto '! oh che contento! 

- e Fin. tutti inf. L Oh che fciocchi!rah'!: ah! ah ! (e) 

Fine dell’ Atto Primo. 
AT: 

(a) S avviano per partire. con le donne per mano: 
in quefto Mafuccio, e Felippello co’ capelli 
rabufati, e la faccia tinta portando un lume 
in mano. ! 

(6) Partono tremando. : 
(2) Ridendo apparte , e partono tutti 4. infieme .
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ATTO SECONDO. 
S CE: NA um PisRosl a Mo1A - 

Cortile, che corrifponde al Palazzo di Fiordifpina + 

D. ROLANDO,» e FILIP PELLO. 

Ror. TL'llippello, fi penfi . - ‘ , 

F Ad altrò che all’amor. Penfar conviene , 
Che fiam frà gente ignota ; 
E lo fcherzar con quefte ruftichette, 
Ed infieme burlarfi 
Degli amorofi loro, effer potria 
Cagion di voftra morte, e della mia. 

Fin. Ma, Signor , non vedete 
Che ragazze fon quelle? 

Ron. Or via: feguir vi piaccia il mio configlio « 
Scoprir vogliam dell’ Ifola 
Gli abitanti, e coftumi, indi penfare 
Di rimetterli al mar. Che quì rifiede 
La Signora intendemmo. A lei fi vada, 
E fi chiegga foccorfo . 

Fin. To per me faccio 
"Tutto quel che volete. 
Rimettiamoci in mare . 
Così tornato a Cafa 
Potrò vantarmi anch’ io 
D’ effer lo {copritore 
D'’ un novello Paefe 
Com'è ftato il Colombo Genovefe . 

“AL 12 SCE-  



26 AT. TO 

SCENA IL i 

" FIORDISPINA con Servi, e- detti. 

osa veggio in quefto loco? 
Quelli fono ftranieri . 

Fix. E' quella la, Signora ? 
Ron. To così credo. 
Fi1. Prefto, fatevi avanti. . 
Ror. Mi forprendono; amico, i bei fembianti . 
Fior. Stranieri, olà : qual forte ì ) 

Qui vi. conduffe ? o qual ragion’ vi moffe 
Le {piagge ad afferrar di quefta terra? 

Fix. Via, rifpondete. «10! (320 Di Rol) 
Fior. Come! i 

State fenza parlar! Tu che al fembiante 
Il più gentil raffembri, ‘ 

e Senza mentir favella. 
Fix. (Dunque parlar degg' io). 
Roz. ( Quanto è mai bella! ) 

Signora, il mio filenzio 
Non è che confufion. Da quella faccia 
Un certo raggio n’ efce, e fi difonde, 
Che la voce mi toglie, e mi confonde. 

Fror. (Che favellar gentil! ) 
TiL. ‘ #1Ed io, iSignora, 

Se non parlai fin ora 
t E' ftata la cagione 

Di afpettar che parlaffe il mio Padrone. 
Rorz. Ci traffe a quetto Lido - 

La procella crudel del mare infido; 
Perdei gli averi miei, 
E fuor che due foltanto, 
I miei cari Compagni ancor perdei. 
Ora cercando io vado 
Pietà del cafo mio.  



   SECONDO. 

Fix. Quello che dice lui dico ancor io. 
Fror.( Oh come da’ fuoi detti 

Rorz. 

Fior. 

Ro. 

Fry. 

  

Mi fento a penetrar! ) 
Ma voi tacete; 

E par che il labbro mio piuttofto a fdegno 
Che a pietade vi mova. 
Filippello, deh prova 
Tu con parlar più grato 
Se {degno è il fuo di renderlo placato. 
No, no, Stranier , t’ inganni. 
Sdegno non è che la mia lingua annoda. 
In te ... nonifo/che dir’ 7.4 .Fbafta: Ben: preftò 
Vedrai ch’ io fono ... ( Oddio, che incanto è quefto !) 
La pietà, che fi deve a’ {venturati 
Ritrovi in Fiordif/pina. 
Con i. Compagni tuoi 
Se tu qui reftar vuoi, farà mia cura 
Di farvi prefto obbliar ogni {ventura . 

Tu de’ miei labbri i fenfi 
Non fo fe ben comprendi. 
Ma forfe meglio intendi 
Di quel clio fo parlar. ( Parte. ) 

SCE: NrtA III. 

D. RoLAnDO, e FIiLIPPELLO. 

AI Filippello ' Udifti il dolce invito? 
Ricufar non fi deve: I di lei paffi 

Dobbiamo feguitar. Della Fortuna 
All’ Ifola gettati, 
Saremo sì," faremo fortunati. ( Parte.) 
Oh quefto è un bel paefe! E' qui la gente 
Facile a innamorarfi . 
Quetta Signora anch’ effa. 
Ha dell’amor moftrato .... 

  

  



   

        

    

   
   
   

    

   
     
   

Gin. 

Gin. 
Fiz. 

GIL. 

Frz. 
GIL. 

Fin. 

8 O AUT OTO 

Ma per chi di noi due non ha: {piegato :® 
Però quando parlava 
Guardava D. Rolando. 
Ma guardava me pure ... Eh , non m’inganno: 
Fiordif/pina con quello ha faveéllato, 
"Che ha più gentil fembiante : 
Onde fenz'’ altro è di me’ folo'amante . 

Sq € Fr N. A in Vo 

GrILETTA je FIL1PPELLO; 

Cco quì Filippel. Queftta mattina 
Appena’ dì m’ avete abbandonata. 

Fix. Fortuna innaf{pettata! .., E non potrei 
Per via di quefto amore ‘ 
Diventare dell’ Ifola Signore? (da: 8222) 
Che mai fra sè ragiona? i 
Sì, sì: fatto 8ià Spofo 
Di Fiordifpina ; è Principe ‘dell’ Ifola , 
Non più della: Fortuna, 
Come adeflo fi appella, 
Ma la fatò chiamarla Filippella. (da sè. ) 
A che cofa penfate ? 
Perchè non mi badate ? 

Ho un penfier grande. 
Con’ quefta ferietà voi m’ accogliere. 
Come? non fon più quella, 
Chio era poco fà? C 
Adeflo devo {tar ‘con ferietà..- 
Ma non vi dubitate, o ‘raftichetta, 
Anche in fublime fiato, 1114 
Sarò-fempre benigno, e {farò grato. 

QOllervate che bell’ aria: ) 
Di fuffiego ,: e nobiltà. 
Ciafcheduno. vederà3 

E EEEEsEER_=IOE RE EEE   
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SH Cl'O INI DO. 

Che fo fare da Signor... a: 

Ancor non capite? I 
Sentite , fentite : 
Vò farvi alla Corte. “i 
Mia Dama d’ onor. 
Che cofa ridete? 
Frà poco vedrete 
Ciafcuno inchinarmi,' 
La mano baciarmi ; 
Non fo poi qual titolo 
A me fi darà . 
L’’Eccellenza .... Signor no .... 

Dell’ Altezza .... Nonlo fo .... 

Alle Corti dell’ Europa 
Per tal tofa {criverò. 
Non beffate -- non burlate: 
A voi pur dell’ Illuftriffima 
Quanto prima dar farò. ( Parte. ) 

SI CE NA 5 Vv: 

loi ret TA £fol. 

“ENI , Filippello è pazzo ; 
Ha fenz’altro perduto il fuo cervello. 

Povero Filippello, 
Che difgrazia è mai ‘queflta'! 
Ora sì, chio ftò bene. Il primo amante 
Se mi {copre incoftante ; 
Più non vorrà {fpofarmi 5 
E quell'altro impazzito - 
Io non-lo voglio più per mio marito. 
Ota che fi può far? ... Trovarne un altro. 
E' vero che al fuo peggio 
Se fi attacca talor cangiando fpello 5 

Ma quefto è poi il deltin del noftro feflo . 

     

Fra   
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30 A TOT) O 

Fra un marito, che ha cervello, 
Ed un altro ch’ è impazzito, 
Chi fa dir fe quefto, o quello 
Sarà meglio per marito ? 
La mia fcelta a modo altrui 
Voglio far in quelto dì . 

Un mi dice: chi ha giudizio 
A fuo modo la vorrà .... 
Quel ch’ è pazzo, dice un altro, 
Baftornarti ancor potrà . 
Quì m’ imbroglio, e non fo quì 
Dire ancor di nò, o di sì. 

. Star foggetta ... nò: lo giuro ... 
Ma il baftone ... nò  ficuro . 
Dunque {tar da maritar. 

Voi donne maritate, 
Che pratiche ne fiete, 
Dirmi voi fol potete 
Quello che devo far. (parte) 

SEC FE NA = VI. 

Campagna con Cafa rufticale come nell’ Atto I. 

PAGANINO con fronde in mano ; e FRANGUELLO 
con ampolla . 

Fra. Ndiamo, non temer. Già Muflfolino 
4 Il noftro Sacerdote ci ha ammaeftrati 

Per far che difcacciati 
Reftino dalla Cafa i {pirti infetti , 
Nè ritornino più . 

Pac. Tutto ho capito. 
. Ma chi fa fin ad or quel che avran fatto 
Delle noftre ragazze? 

Fra. Oh, per quello ch’ io fento, 
Lo Spirto è come il vento; 

Che 

s- SEEN



SECO N DO. 31 

Che toccar non fi può. 
Pac. Per quefto appunto 

Dubito, e non già poco, 
Perchè il vento fi caccia in ogni loco. 
Ma via ; prefto facciamo l’ incantefimo . 
Vieni pur meco .... Oimè ... 

Fra. Che cofa è ftato ? 

Pag. Incomincio a tremare. 
Fra. Andiamo tutti due, non dubitare .... 

Ma piano ...- : 

Pas. Che cos’ hai? 
Fra. ] Mi vien paura . 
Pac. Non fi paventi. Andiamo. 

Coraggio . i 
Fra. ‘* Sì, coraggio. Incominciamo. (42) 
Pas. Per virtù di quefte fronde , 

Che diftendo {fulla porta, 
Trifti Spirti , andate altronde, 
Non ci ftate a moleftar. 

FRA. Per virtù di quelt’ ampolla, 
Ch’ è di fucco di cipolla, 
Di cui bagno il muro, e il fuolo , 
‘Trifti Spirti, andate a volo, 
Nè ci ftate a ritornar. 

Pac. Giro il capo all’ Oriente. 
Fra. Batto un piede ver Ponente .... 
Pac. Slippe , slappe proferifco .... 
dj} 2: E tre volte con un {puto .:.. (6) 
Pac. Ecco i Spiriti, prefto ... 
Fra. ’ Ajuto, ajuto! (ce) 

SCE- 

(4) S’ accoftano alla porta della Cafa . 
(6) Mentre fputano, Maf/uccio apre la porta. 
(ce) Fuggono fpaventati .  



    

ge Sx T TO 

SOHWE SN AN VII. 

Masuccio , poi PERONELLA , indi PAGANINO 
e FRANGUELLO in di/parte . 

Mas. £ “He cos'è? che cos’ è? Già fe ne vanno . 
Come due Spiritati !... I 

Ora capifco : forio {paventati . 
Ancora certamente 
Mi credono il. Foletto. i 
Oh che queflta invenzione ha un buon effetto! 

Per. Infin che que’ due {ciocchi allontanati 
Se ne ftanno da noi con quefto inganno, 
Penfar potremo al noftro matrimonio, 
Ed ancora efeguirlo. 

Mas. Matrimonio? ... pian piano. 2 
(Più che fi. può vi voglio ftar lontano.) (4) 

Pac. Oh, che il noftro timor guaftò l’ incanto ! 
Ecco là ancora un Spirito. 

FRA. Mi pare, 
Che come quefta. notte 
Non abbia {paventofa l'apparenza. 

Pac. Col diavolo ha colei gran confidenza! 
Vedi come che {cherza . 

Per. Or che per voi 
Paganino ho burlato. ‘ 
Mi avete da {pofar. 

Pag. - Come! che fento! 
Mas. Sentite, vi dirò : vi voglio bene. 

Ma un giorno che mi ho fatto aftrologare, 
Mi diffe l’indovin, che il matrimonio 
Sempre faria per me cofa funefta, 

- - Mentre impazzir dovrei per mal di tefta. 
Pac. Amico, altro che Spiriti ! , 

Siamo entrambi traditi. * a 

(a) In quefto Paganino e Franguello . 

 



SECON: DIO. 33 

Che s'ha da far? 
Fra. Vendetta. 
Pac. Vendetta al merto uguale, 

Andiamo a far ricorfo al Tribunale: 
parte con Frang. 

Ss CEnziN lì Avo VIT LI. 

MasuccIO , e PERONELLA ; poi GILETTA. 

Pzr. D averefte core A 
Di lafciarmi così ? di abbandonarmi 

In braccio a mille . pene? 
Avrefle tanto cor? 

Mas. i Vi voglio bene. 
PgEr. Se è vero che mi amate, 

Qual prova me ne date? 
Partir forfe? lafciarmi 
Così fra mille guai. 
E' quefta qui la prova? 

Mas. Io. v’amo affai. 

PER. Ma che razza d’amore è quelto adunque? 

S’ ufa al_voftro paefe 
Ad amare così? Sol di parole 

Si contentan tra voi quelle ragazze? 

Oh fe foffe così, farian ben pazze. 

Mas. No, no, che ancor di troppo 
Han cervello, e fon {caltre. 

Per. Ma come dunque fan ? 
Mas. Come fan l’altre. 

PER. Amano per (pofarfi. 
Mas. A dir il vero 

E quefto il principal loro penfiero. 
Per. Dunque voi non amafte in alcun tempo? 

Mas. Certamente che anch’ io feci all’ amore. 
Per. Ah, fiete dunque un trifto , un traditore. 

Mas. Quando dico d’ amarvi io non v’ inganno - 
Per.  



    

34 -QAGTI TDI 

PER. Quefto è poco follievo ora al mio affanno. 
Uomini malandrini ! 
Ma nò... mi fpoferete 
Se è vero che mi amate. 
Caro Straniero, addio, non m’ ingannate. 

D’ una povera ragazza 
Deh vi mova il pianto almeno. 
Ah, fe core avete in feno, 
Non mi nfate crudeltà . 

Mas. Via, via, più non piangete . 
lov amo, egià... (ma pian . Che cofa faccio? ) 
Sì ,. sì quel, voftro pianto 
Di già m’ha perfuafo... 

( Ma giudizio ) 

S CC EN: AG «1Xk 

GILETTA frettolofa, e detti . 

Gr. CApete il trifto cafo? 
Mas.) Che avvenne? 
Gi. : Filippello: 

Ha poco fa perduto il fuo cervello. 
Per. È pazzo? i 
Gi. Certamente. 
Mas. Come? 
Gi. Nol dos. fi 
Mas. Ma pazzo? 
Gr. Pazzo affatto . 

Parla, dice, vacilla... in fomma è matto. 
Mas. Che fento mai. Dov’ è al prefente? 
Gr. In corte 

Stava con D. Rolando. 
Bifogna ricercarlo 
Perchè potrebbe diventar furente. 

Mas. Oh che difgrazia è quella ! 
PER. {10! Oh che accidente! 

Mas.



  

   SEC O N D/. 35° 

Mas. Voglio andarmene a lui. (per partire . ) 

Per. | i Così partite? 
Mi {poferete voi? 

Mas. i Che oftinazione ! 
PegEr. Perchè no? 
Mas. Vi dirò la mia ragione e 

La Donna è un piacere 
Infin ch'è -amorofa;; 
Ma poi: fatta {pofa 
Diventa un dolor. 
Allora ha finito 
Di far la buonina, us 
E vuol che il marito f 
Secondi il fuo umor. 
Se. forfe :t’’opponi ; 
Oimè, convulfioni. 
Se feridi, e minacci5 
Malanni, ed impacci5 
Adeffo vuol quello, 
Or ora vuol quefto; 
Ha fempre un pretefto, 
Non val contrafltar. 
In fomma mai tace, 
Mai lafciavi in ‘pace, 
Sia giorno , fia notte, 
Vi fà delirar. : ( parte.) 

SS. C..E ,N»sAmiI XX; 

GILETTA, © PERONELLA. 

Per. H forella, forella, 
L’abbiamo fatta bella ! 

Gi. Abbiamo tutte due trifta fortuna. 
Per. Ora che abbiam da far ? Sai che nell’ Ifola 

Viene moflftrata a dito 
Donna fenza marito ; 
E fe la noftra iftoria 

  

  



  

   

  

   

      

   

  

   

    

     

                    

   

   

Gin. 

Per. 

36     «QAG TI PD 0: 

Si rende per difgrazia altrui palefe, A, 
Non. ci {pofa più alcun qui nel Paefe. 
Or che quelli Stranieri 9 
Conoflceré fi fanno anche alla Corte 
Tutto fi fcoprirà. Pria che fi fcopra; 
Andiamo a far ricorfo al Tribunale 
D’eflfer flate ingannate. O 41 foreftieri. 
Ci dovranno f{pofar: o che innocenti 
Effendo dichiarates i noftri amanti, 
Che già fono ignoranti, 
Oggi ci {poferan. 

Così: faremo .-| : 
Ma, oddio! cara forella, io-peno, e tremo. 
Il mio troppo buon core ml ha ingannata, 
La mia troppa pietà -m’ ha rovinata. 

Mifere donne, ) 
Noi fiam chiamate 
Le menz gnere, 
Le lufinghiere , 
Le crude, ingrate ;/- 
Ma poi degli uomini Ei 
Che s'ha da dir? 
Con noi non trattano 
Che per mentir; 
E mai non fentono 
Un vero amor. . 

Se quefta volta 
Efco d’impaccio, 
Tutti vi {caccio ; 
Da quelto cor. ( parte con Gil. )    

 



  

       SECONDO: 37 
SIE E NUA O xe          

  

Sala terrena nel Palazzo di Fiordifpina con Sedie, 
e Tavolino. 

Masuccio, e poi FiLIPPELLO. 
7 

     

     Mas. Ui certo fono in Corte. 
Cercando Filippello 
Mi fono qui innoltrato 

Senza trovar alcun... Ma appunto: ei fteffo 
Qui fe ne vien. Si vede all’ aria torbida , 
Che ha il cervello fcompolto. 

Fi. Oh Mafuccio ! (affrettandofi verfo di lui.) 
Mas. Pian pian : Stammi difcofto . 

( Non voglio matti appreffo . ) ( ritirandofi da Ma/f.) 
Fi. Che cos'hai? Sei impazzito . 
Mas. Io? Va detta così. 
Fiz, Sai qual fortuna 

To abbia qui incontrata? 
Mas. Ah la chiami fortuna? 

To la direi difgrazia ... 
Fi. Ma fai che in quelta Corte? ... 
Mas. So, fo. Della tua forte 

Ho compaffion davvero. 
Ma un pò di fangue, e guarirai lo {pero . 

Fi. (Ho capito. Mafuccio 
E' divenuto pazzo.) 

Mas.( Ecco che fra fe fteffo egli ragiona. ; 
Il folito de’ matti.) ( ride offervando Fil. ) 

Fin. (Ride fra fe medefimo. Oh fenz'’ altro 
Ha perduto il cervello . 
Oh povero Mafuccio !) 

Mas. ( Povero Filippello!) © 
Fi. (Non vorrei che infuriaffe.) 
Mas.( Non vorrei che furente ei diventalle.”) 

(fanno lazzi tra dra) 
$ 

  

     

    

    
   

    

   

    

            

     

   

     

   



38 «A CTD 023? 

SC. EN A 5XL 

D.ROLANDO, e detti. 

Ror. #7 “He cos’ è? cofa fate? 
Fit. Signor, non v’accoftate. 

Mafuccio ha: dati fegni di pazzìa. 
Mas. Non vi fidate tanto 

Di ragionar co' pazzi ; 
Che nafcervi potria qualche ‘accidentè . 

Fi. Oimè, guardate 
Masa} ia sqe sO , divien farente. 
Roz. Chetatevi una volta. 

Siete pazzi ambedue? 
Frr.. là pazzo nò : è -Mafuccio . 
Mas..Io? Ci fei tu. 
Roz. Ma come è quefta cofa? 

Davvero or or legar vi faccio entrambi. 
Fi. Ma io pazzo non fono. 
Mas. Nemmen io . 

( Giletta dutigne m’ averà ingannato. ) 
Roz. Chetatevi , e fentite. Fiordiî{pina 

Dell’ Ifola Signora ha ftabilito 
Di farmi fuo marito.... 

Fix. Come? Voi? 
Rot. Qual forprefa è 
Fi1. Non era di me accefa? 
Ron. Oh quefta sì è pazzia. 
Fin. ( Se quefto è vero addio mia Signoria. ) 
Rot. L’ offerta di fua mano. 

Non deggio ricufar. In quefto giorno 
Seguiranno i Sponfali ; ed io rimango 
Dell’ Ifola Signore unito a lei. 
Voi pur quì rimanete, 
Che Fiordif{pina intende 
D’ onorarvi ambedue. Sarete entrambi 
Decorati con cariche, e prefenti. 
Sicchè tutti contenti, 

& 

 



SECIONDO. 39 
Per noi direm , fenza efitanza alcuna, 
Quefta è l’Ifola ben della Fortuna. 

Dove m’ invita amore 
Dove: mi chiama il fato 
Coi fidi amici a lato 
Felice ‘ogn’ or farò . 

Sotto un bel Ciel fereno 
Alle dolcezze in feno 
Anche il natìo foggiorno 
Con voi mi {corderò. 

SPC E N, Ago 

MaASsuCCIO , e FILIPPELLO , poi FIORDISPINA con feguito . 

Mas. \ 7 Ieni quì. Veramente 
Tu non fei pazzo? 

FIL, 10. Amico, 
Vatti a far medicar, che già:m’ accorgo 
Che tu vacilli. 

Mas. i: i Oh. via: 
‘rs Giletta-m’avea detto, 

Che tu eri impazzito . 
FIL. Giletta? è pazza leù. 
Mas. Ora hai fentito ? 

D. Rolando dell’ Ifola Padrone, 
E noi pure onorati 
Quì dovrem reftare. 

Fi. ( Impoffibile ancor quefto mi pare; 
Ma ecco Fiordi{pina ... 
Ora il vero faprò fe ha ftabilito 
O D. Rolando, o me per fuo marito. ) 
Ecco quì la Signora. Riverenza. a 

Mas. Eccellenza Illuttriffima. 
TiL- Eccellenza. 
Fior. Stranieri, a D. Rolando 

Cari Compagni, ed a me cari infieme ; 
Credo che fia del ' Fato  



  

   
   

40 AI TT O 

Mas. 
Fi. 

Mas. 

FIOR. 

Fin. 
Mas. 
FIL. 
Fior. 

(72 
Re, e 

Decreto inevitabile , 
Che voi giunger dovefte a quelte Sponde, 
Perchè dovelle amore 
Accendere alla fin quelto mio core. 
Rolando fia mio Spofo ; e voi farete 
Principali Miniftri di mia Corte , 
Anzi di tutta Ì’ Ifola 
Giudici vi dichiaro. 
( Falle un bel complimento. a Fil.) 

| ( Or mi preparo. ) 
Giacchè, cioè, ficcome, e conciofia, 
La Voftra Signoria, 
C’immineftra, è ingiudica, e ci onora, 
Così noi altri ancora 
Dall’ una all’ altra aurora 
Saremo alla Signora... 
(Oh maledetto! che tu creppi or ora.) 
Ora parlerò io. 

No, no lafciate 
I complimenti inutili. Ecco i fegni 
Di voftra dignità. Prefto: Si rechino 4; Servi. 
Le Toghe illuftri ad ambedue. Si coprano 
Loro con effe gli omeri (4). 
Sul capo loro il nobil Pileo impongafi. 
Cos'è mai quefto? 

Oh! guarda Filippello. ride 
Mi fembri un Can barbon con quel cappello. 
Prendete : ecco qui il libro 
Delle Leggi dell’ Ifola. 
Senza che gli altri Giudici intervengano , 
Anche voi foli giudicar potrete. 
To fo, che voi farete 
Colla voftra giuftizia 
I Popoli dell’ Ifola felici . 
Avete intefo. A rivederfi, amici. p. col fuo feg. 

SCE- 
) Filipp. e Ma/f. vengono’ coperti di una lunga ve- 
vien loro dai Servi pofto in caps un cappello. 

   

  
  



      
    

  

SECO N DO. 

S$S C E N/A) GILLI, 

Masuccio, e FILIPPELLO. 

Mas. U Miniftro? 
Fin. Tu Giudice ? 
Mas. Ma tu ne fai di legge? 
Fir. : To niente affatto. 
Mas. Nemmen io. Ma che ferve? 

Le leggi non ftan {critte in quefto libro? 
Fin. Oh, dici il vero. Tu le leggerai, 

Poi me le infegnerai. 
Mas. Tu non fai leggere? 
Fix. Io nò. Da fanciulletto 

Mai, mai non ho voluto andar a fcola; 
Ma tu fai legger bene? 

Mas. Bene affai, 
Quanto che ne fai tu. 

FL. Staremo frefchi. 
Mas. Oh frefchi più di noi 

Staranno quei che vengono 
A farfi giudicare. 
Orsù : vogliam provare 
A. efercitar la noftra dignità. 
Incominciam ... fuffiego , e ferietà. (4) 
Olà: Miniftri, tanti, 
Se iftanze ve ne fon, vengano avanti. (6). 

’ SP CMUEPNI IA PO SPTIVI, 

PAGANINO , FRANGUELLO e detti; i 

     
     
       

    

    
    
        

  

   

      

   

                  

   

  

    
      
      
  Ontro due Amanti 

[ Trifte, incoftanti, 
Le noftre fuppliche 

[ Vogliamo efpor . 

Pac. e FRaAn. 4 2 

FIL. 
(a) Suona un campanello , e vengono dei Servitori . 
(6) Vanno a federe al tavolino. 

    



   ORTA DIRI a 
Fi. Oimè. Conolfci - - 

Chi fon coftor? piaio a Maf.. 
Mas.  Seci tavvifano I Or: 22 NM 

Siamo in pericolo, 
La Toga, e il Pileo 
Perde l’onor: ’ ‘piano a F il. 

Fin. Dite: olà? Ci conofcete? 
Pac. Non Signor; che al Tribunale 

Non ci fiamo ftati più . 
Mas.  { Bene, bene.) Ora efponete. 

La giuflizia qui prevale. 
Voce baffa, e capo in giù. 

Pac.  ‘Spofar dovevimo 
Due Sorelline.. 

Fra.  Anziidae: (ireghe , 
Due n andrinoana 

<'( ‘Uno’ alla volta 
FiL. e Mas. a 2 (  Parlar dovrà. 
Pag. La fera avanti -- del matrimonio 

Ci dier da intendere -- ch'era il demonio; . 
Ch’eran due fpjriti — andati là . 

Fra. Non eran fpirtiti -- ma gente vera: ‘| A 
Con efle ftetterò -- tutta la fera. 1) 
Cofa abbian fatto — poi non fi sà, + 
‘Siamo traditi -- -fiamo {cherniti . 

Pac. eFraA. a 2 Prefto giuftizia”-- per carità . 
Mas. € Ora via: che ‘pretendere? 1a i e 

Ma quei-due li conofegte? 
FIL. Chi cran quelli? Vi 
Pac. e FRA 22.2 1-25 Nonilo foQUIZ ATA 
Pac. Noi vogliam la permiffione, 

Ravvifando tai perfone 
Diiipoterivi baltonar =.) 1 van a Da 

( Vatti pure al far fquartar. ) MN 
Mas, Fica - Quetta cofa la giuftizia 
“MI o a non può. 
lac: . E le donne...     

  

    

  

    

   

   

    

  

    

    

  

   
    

     

   

     

    

   

   

    

  

        



    

S EXC'O N D'0. 43 
Mas. Zitto, zitto: 
Pag. . Noi vbgliamo.t. MW 3 C 
Mas. Quel ch'è fcritto. 

Qra andiamo ad offervar. (4) 
Per fare che in bene 
Finifcan' le: cofe ; 
Facciam le Amorofe 
Che debban- {pofar (5). 

Tir. Così và beniffimo, ? 
$ Siam adi pico . 

La voftra fentenza 
MasioFiza Vogliam pronunziar. 
Mas. Sai tu legger? 
PAG. Non Signore. 
Mas. Guarda bene. Qui fta {eritto (e). 

Non è in femmina delitto 
Nell’ amor la infedeltà . 

Pac. eFra. Cofa dunque s'ha da far? 
Mas. eFi1L. Le dovrete ancor {pofar. 
Pac. Signor Giudice, m’ appello. forte 
Fra. Che giuftizia è quefta quà! forte. 
Mas. Voce baffa. 
Pac. Non può ftare. più forte. 
Fra. Non Siguores Ì 
PAaG.eFRrAa.a2 Me ne appello. più forte. 
Mas. Or or fuono il campanello, 

E vi faccio carcerar (4). > 
(Oh che imbroglio ch’ è mai quelto ! 

tutti de lo mi fento a palpitar. ) apparte. 

I SCE- 
a) Apre il libro, e finge di leggere. 
b) Piano a Fil. fingendo leggere . 
c) Facendogli offervare il libro . 
a 

(€ 

| 
(d) Si leva dal tavolino, e Filippello fa lo fteffo  



   

   

   
   

    

    

  

   
   

    

    

  

   

   

        

   

  

AT T TI 

SC: E:N AomKiVe: 

PERONELLA, GILETTA, e Detti. 

Gr. e Per. Oh che fuffuro' oh che bisbiglio! . 
Al Tribunale - tanto {compiglio ! 

Vediamo un poco - che cofa c'è. 
Mas.eFrL. ( Qimè: le femmine.) (4) 
Pac. e Fra. Ecco le perfide! 

Quefta fentenza mutar fi dè (6). 
Gin. Guarda, guarda: la pazzia 

Fatta è come Vl’ etifia ; 
A Mafcuccio Filippello 
‘Quefta volta l’ attaccò . 

Mas.  Ritiratevi, birbanti. 
Donne, voi, venite avanti. 

PgEr.eGiL. Per Salvarvi dal pericolo 
Qui la forte ne mandò (ec). 

PgEr. Di cervello fiete ufciti . 
Perchè mai così veftiti ? 
Se quì i Giudici vi trovano 
Vi faranno maltrattar. 

Fi. Ehi, lontan dal Tribunale . 
i Informatevi chi fiamo. 

Rifpettati effer vogliamo, 
O farovvi caftigar. 

Fri. e Mas. Cos’ è quelta impertinenza. ] 
Cos’ è quefta libertà ! | 

Gin. e Per. Sono pazzi ben ridicoli . ridono . | 
Pac. Fra. Mas.eFrL. a 4 Quefta cofa come và 2 
Pac. Si conofcete (4)? 
Per. Sicuramente. 

  

       
     

FRA. 

    

(a) Vanno di nuovo a federe. 
(5) Accoftandofi. al Tribunale, 
(c) Saccoftano alle orecchie de' Giudici . 
(24) Accoftandofi alle donne.      

       



  

       SECO ND’. 

Fra. Non fono i Giudici? 
Gir. Nò, certamente. 
Pag. eFra. Ah , indegni, forfanti, 

 Bricconi, birbanti (4), 
Di quefto ftrappazzo 
Vendetta farò. 

Mas. eFiL. A piano 5 bricconi (5). 
Pac.eFra. Via pazzi, buffoni. 
Mas. eFiL. Farò carcerarvi . 
PgEr.GiL. Pagc.eFra. Correte a falvarvi, 

Che meglio farà (c). 
Mas.eFr1. Il Pileo!',.. La Toga!.. 

. La mia dignità .. GO 

   
   

  

    

  

   

    

    
    

  

Pine dell Atto \Serondo srt 

  
ATTO    

    

    

(4) Accoftandofi con gia al Tribunale y e Isao 
er le. braccia i Giudi 
i ) Alzandofi Jp cssatà ) 
(0) Ri/pingendo per forza i Giudici dentro la Sce cendo 
Cd) Nel partire rifpinti , ed impauriti. 

    

         



46 OCT? 

ATTO“ TERZO: 
Cortile del. Palazzo. 

FioRPISPINA , MAsUCCIO, e FiLIPPELLO , /enza Toga. 

Fior. Sesia ed illuftri Giudici, e Miniftri, 
Intefi con dolore il trifto cafo 

Della voftra oltraggiata dignità ; 
Ma già che or fono i rei fra le catene, 
Quali merta il delitto avran le pene. 

Mas. Oh per noi la giuftizia 
Si vedrà efercitata 
Con gloria, e con decoro. 

Fr. (Io per me fò impiccar. àmbi coloro. ) 
Fior. Non fo per quale oggetto 

Due Villanelle or ora 
Mi prefentaron quefto Memoriale. 
"Tenetelo, leggete, 
Ed il fuo contenuto a me efponete. (42) 

Mas. (Io certo non loleggo. ) 
Fior. Aprite pure il foglio. 
Mas. Ora vengo . (Oh per me quelto è un imbroglio !) (4) 

Qui dice... 3 Ma ; Signora; 
Per via d’anzianità frà di noi dui, 
Di legger l’incombenza or tocca a lui.(dà il fog. a Fil. 

Fi. Eh, no no; non importa 
"Di queflti complimenti infra di noi : 
Tenete il foglio pur, leggete voi. (ec) 

‘Fror. Finite omai quelto cerimoniale 
Leggete o l’uno, o l’altro il Memoriale. 

Fin: 
(2) Dà una Carta piegata a M/iccio. - 
Ab) Apre la Carta. ; 
(ce) Vuol reftituir il foglio a Mafu-cio, che lo vticufa . 
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TE RW /L Qi 47. 
Fi. Quì dice 7.5. 'dice Quì ++. Ma bvimè! che fento! 

Ho un freddo per le membra, 
“Che la febbre terzana or mi raffembra . 
Mi fi ofcura la vifta ... Qimè, im 5”. 7% 
Con permiffion .... Deh, leggi tu per me. 

| (dà il foglio a Muafuccio, e parte). 

SEAN SAL 

FIoRDISPINA, e Masuccio.. 

Fior. Ome sì d’improvvifo 
La febbre lo affalì? Prefto , miei Servi, 

Correte. 4 foftenerlo. 
Mas. Ora ci anderò io . (per partire). 
Fior. No, no, reftate. ' 
Mas. (Ok fon pure imbrogliato ! I 

Maledetto fia il foglio 5 e chi l’ha dato? ) 
Fror. Leggete, ed efponete : 
{ ..: dl. fentimento voltro . : 
Mas. Ubbidirò ... Che maledetto inchioftro ? 

Ho forfe le traveggole? ; 
Sarà l’ applicazione 
«Che mi: rende il. cervello ottufo, e ‘ftracco > 
Concedete. ch’ io prenda ora Tabacco. (42) 

Queflto è di Spagna, 
Ma perfettiffimo. (ne prende. 3 
Maledettiffimo. | 
Và troppo in sù. (flernuta. ) 
Mi gira il cerebro, . 
La vifta ho torbida. ( feguita a fternutare . ) 
Deh , perdonatemi, 
Non poffo più . ( dè il foglio a Fiord ye parte. ) 

® 
: SCE: 

(4) Cava di facczecia la tabacchiera .  



48: RK TT TYTO 
SMNC SE .NAFLLI. 557 

FIORDISPINA , poi PERONELLA e GILETTA. 

Fon (0a fenza fapere 
Ciocchè il foglio contenga 

Son partiti ambedue . 
i Ora il legserdii0 ss 

i Avanzatevi pure, o Ruftichette . (legge. ) 
I Gru. Vengo con riverenza. | 

PgEr. Vengo con umiltà. 
Gi. A chieder grazia. 

i Per. A domandar pietà. 
4 Fior. Giuftamente in prigione 

il Vengono trattenuti i voftri amanti. 
| La grazia che però quì mi chiedete 
| Di parlar. loro, a voi refta accordata; 

| 

   
Ma perchè non accrefca il voftro duolo 
L’orror della prigione, . | 

i Ordinerò , che adeflo | | 
pa Sieno condotti in quefto luogo ifteffo : ( parte. ). 

n SS. CE. NA Vi | 

GILETTA , e PERONELLA j; poi PAGANINO , e 
pù FRANGUELLO incatennati con guardie. 

Gi. Qi mai l’avria. penfato, 
1 Che quei foffero i Giudici davvero ? 

E Per. D’un amante tradito i 
i Come mai fofterrò lo {guardo irato? | 
I Gi. Arte ci vuol Sorella | 

Conquetti, e co’ i Stranieri a un tempo ifteflo. 

  
L’uno, o l’altro di elfi 
Che ne faccia’ fua moglie, i 

NI Per noi tutto è aggiultato .e È 
ll Per. D. Rolando ha promeflo | 
i Già far, quando vogliamo, | 
i i i Che | 

 



TERZO 4% 
Che liberati fian dalle catene. 
Ma vedi l’uno, el’ altro a noi fe’n viene. 

FrAN. Donne infide, donne ingrate, 
Trifti oggetti agli occhi miei, 
Deh fuggite, deh {cappate, 
Più vedervi io non vorrei, 
Che mirando il voftro alpetro 
Più s’ accrefce il mio dolor. 

Via larve dell’ inferno, 
Guffi notturni, brutti pipiftrelli ! 
Quì per voitra cagione 
Eccoci tutti due polti in prigione. 

Pac. E per voftra cagione innanzi fera 
Mandati tutti due forfe in galera. 

Per. Ah, Paganino mio ... 
Pac. Taci bugiarda . 
Gi. Siamo venute appofta ... 
Fra. Per burlarvi di noi. 
Pac. E non baftava forfe 

Il tradirci in amore, 
Che ne volefte ancora 
Tradire nella vita? 

Fra. Infinocchiarci, o perfide, 
Che quei non eran Giudici, 
Ma pazzi? perchè incorfi in un delitto 
E pofti come fiamo ora in prigione; 
Voi fenza foggezione 
Potelte a tutte l’ore 
Con chi vi piace più far all’ amore. 
Via di quà, via di quà, tutto è {coperto . 

PgEr. E' fiato un accidente ... 
Pag. Zitto,; e; và-via, dij quà: 
Gir. Sono innocente. 
Fra. Via, ribalda, tu menti. 
Gi. Ebben, io partirò. Refta tu pure 

Refta in prigion: alla galera andrai 
E Giletta mai più non rivedrai,  



                      

   

  

   
   

          

   

      

   

                      

Per tuo maggior tormento 
Sappi che rea non fono, 
Che venni per falvarti; or t’ abbandono. 
( E coltui non fi move?) 
lo parto: tocca a te far le tue prove. a Per. 

Cercherai la tua Giletta, 
E dirai, la poverina 
Era forfe innocentina, 
Ma più tempo non farà. 
Quelto core, che t’ adora 
Tornerà felice allora, 
Che di te fi fcorderà . parte. 

SCE SN A nt iv 

FRANGUELLO , PERONELLA , e PAGANINO 

FRA, Uardate : non raffembra ella innocente. 
Ora in un labirinto io mi ritrovo. 

Pac. Vien quà racconta un poco 
Com’ è quefta innocenza? a Per. 

PgEr. Senza tante parole, 
Che al vento farian tratte, ecco la prova. 
Allor cl io non t’amaffi 
E non foffi innocente 
Come per liberarti io quì verrei? 

Pac. Vieni per liberarmi? 
E come lo puoi far?.. fe quelto foffe, 
Certo, che... ! 

Pzr. Lo vedrefti. 
Ma tu già non mi credi. Alla galera, 
Mifero, te ne vai: fotto un baftone 
Ben prefto finirai tutti i tuoi’ giorni, 
Ed io mefchina allora, 
Per amor tuo, pel gran dolor profondo, 
Verrò morta a trovarti all’altro mondo . 

Pac. Bafta, bafta così... : MOL 
Fra. . ( Miferi noi.) 

  

   
  

PeR,



Per. E falvarti non vuoi? i 

Pas. Voglio beniffimo. 

Per. Ma c’è una condizione. 

Prima giurar tu devi di {pofarmi , 

Così Franguello di fpofar Giletta. 

Pag. Sì, sì, ti fpoferò. 
Fra. Sì giuro anckr io 

Di fpofar tua Sorella. 

Per. Or me ne vado 

Per liberarvi a un tratto. 

(Sono contenta: il primo colpo è fatto.) parte 

SIC E N App 

FERANGUELLO, e PAGANINO. 

Fra. Co creder dobbiam ? 

Pac. Io non fo niente. 

Un poco le parole, 

Un poco lo {pavento 

Di morir in galera baftonato 

M’ ha perfuafo ; ed ha il mio cor cangiato. 

Fra. Certo che .. ma che cofa? alla prigione alle guardie 

Dobbiamo ritornar? Se di quà a poco. 

Ne dobbiamo fortire . 

Pag. Non potrelte afpettar una mezz’ ora? 

Piano , non ftrafcinate .... 

Fra. Andate colle buone ... 

Pag. Che crudeltà !.... 

Fra. 

  

  Che poca diferezione. (4) 

SG EN AGI N 

Camera grande con Sedie. 

      

PERONELLA, poi FILIPPELLO € Masucctro. 

PrRr. AL in ogni cafo 

Di Paganino io fon ficura. Or prima 
Di 

    

(a) Partono sforzati dalle guardie .     
  

   



    
A I" "TO 

Di far che D. Rolando 
Li faccia liberare, un altro colpo 
Con Mafuccio fi tenti 

Fin. Certamente per noi 
To veggo neceffario 
Di far venir d’ Europa un Segretario. 

Mas. Dice bene il collega,.. 
Oh Peronella'! E dove andate? 

Per. | . In traccia Fi Appunto di voi fteflo. i" Mas. Venitemi d’ appreflo. 
PER. Or che fono informata 

Di voftra dignità 
\ Voglio ufar riverenza, e civiltà. 

FiL. Dov'è voltra Sorella? 
PER. A Cafa poverella. 
Fi. Che fe ne {tà facendo. 
Per. Stà, mifera, piangendo 

Sua forte trifta, e ria, 
Come, infelice, anch’ io piango la mia. 
Poichè in voi non degg’ io 
Quello più ravvifar, che il cor mi accefe , 
Quello, per cui la pace mia perdei , 
Quello, cl’ ì tanto caro agli occhi miei, 
Ravviferò chi mi può far giuftizia . 
Giudici dunque entrambi, ora da voi 
Quefta per me s' implora. 

Mas. Dite, dite... (Coftci certo innamora. ) pi Fix. Piano, fe come Giudici 
; Vi debbiamo afcoltare... Ehi? chi è di 1à (a)? 

                  

   

    

   

    

   

    

   
   
   
    

  

        

         

       

    
Due Sedie... (Ora mettiamci in gravità.) fied. 

PER. D’un firaniero gentil, bello, e graziofo 
Arfi d' Amor, {perai farlo mio Spofo, Ni Ma, me infelice, invano 

Il Lufingata mi fon della fua mano! 
| Quetti toltomi il cor, la pace al feno, 

       

      

      
     

Mi 
(a) Vengono dej Servitori .



  
    
    

TE RZOÒ. 53 
Mi tolfe ancora il primo amante ; ed ora 
Da crudele mi efpone 
Quì nell’ Ifola all’ onta, e a derifione. 

Mas. E’ troppa crudeltà. 
Per. Quefto {pietato 

Tengafi sì, il mio cor, ch'io v’acconfento ; 
Ma fol per l’onor mio, 
Voi fate almen che illefo, 
L'amante, che mi {pofa, a me fia refo. 

Per.  M’ intende, mi guarda: 
Lo veggo turbato : 
Sofpira l’ ingrato; 
Comincio a {perar. 

Fic, Mi penetra il feno 
La dolce favella : 
Intendo la bella 
Si dee confolar. 

Mas. Mio cote configlio... 
Pietade già fento: 
Or fono al cimento: 
Non sò cofa far. 

( Mi fento a movere 
( Nel fen le vifcere: 

43 ‘(Il tempo è critico 
( + (Ha penar 

FiL. lo, ftò ( a guardar. 
Per. | Voi tacete? non parlate? 

Deh movetevi a pietà ! i 
“Ul ( Il‘riguardo vada al diavolo: 

Mas. e Fr. Vado pur la ferietà ! - 
Mas.’ Tu fai {manie, e non ftai faldo? con agitaz. 
Fir. Ti conturbi, e ti vien caldo? 

4 2 Signor Giudice prudenza... 
2 3 ( Palpitando'iil’ cor mb và 1) 

Fr, Voi farete confolata. 
Mas.  Confolarla tocca a me. 
Fi. Il mio voto è quanto il tuo. 

è fi alzano. 

 



   
   

54 A TT O 
a 3  Altercar quì non fi dè. 

Mas. Ora del mio compagno 
| Sento , che fon gelofo... 
La prendo io, la fpofo, 
Sarà quel che farà . apparte. .: 

Fin. ig ( Il core ad effo in feno  ) 
PzEr. ( Mi batte quà, e di là...) 
Mas.  Peronella? 
Per. Che volete? 
Mas. La mia {pofa voi farete. 
Per. Briconcello, mi burlate. 
Mas.  Nò mia cara, v’ affidate 

( v'è caduto 
Finalmente fa tonicaduta 

Son contento . iL; i 
Son contenta ( in verità . 

Fir. Spoferò Giletta anch’ io, 
Il fuo amore non obblio; 
E Franguello, e Paganino 
Averan la.libertà . 

( Contenti faremo, 
2 (Felici vivremo, 

3 (Il noftro. piacere ; 
(Eterno farà, ( partono . 

S, CHE 'NMARBISVITT. 

Piazza con Tempio dedicato alla Fortuna. 

D. RoALNDO, e FIORDISPINA, /eguito d Ifolani, poi 
Masuccio e FiLiPPELLO, i 

Ron.” | ‘Roppo felice, o Numi, 
Mi refe una tempefta ! 

Per effere felice or che mi refta? 
Fior. Opra quel’ è (del fato. - HLT 

Non 
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Non che d’amor. Ecco di già ordinata 
La fefta nuzial. Colà nel Tempio 
Adempiremo al rito; 
Così {pofa ; e marito 
Viveremo felici, 
Che {plenderan per noi folo Aftri amici . 

Ror. Ecco quì i miei compagni : 
Che fi attendono appunto. 

Mas. Signora . . . . 
FrL.. "Mia. Signora , 

Se per le voftre nozze 
Son le fefte ordinate, 
Che fi accrefcan tre giorni or comandate. 

Fior. Per chì? ; 
Mas. “Peri miniftri, 

E Giudici dell’ Ifola, 
Sarà mia Peronella, I 
Sarà di Filippel la fua forella. 

Fix. Ma perchè non fi offufchi:. 
Di noftra dignità l’alto, fplendore, j 
Chieggiam, che le innalzate a qualche onore . 

Fior. Se ciò v'è di piacere 
"Tutto faird:per! vot. “ : 16: 

Fin. Le noftre fpofe: già vengono a noi. 

S GIENNIA li Guiblnsl HVAR 

PERONELLA , GILETTA, e’ Detti , poi PAGANINO 
e FRANGUELLO. 

Gir. Ccofpofe novelle } 
A voi fi prefentiamo., ;. e Fior. © 

E infieme vi preghiamo 7 
Con tutta riverenza è 
Di volerci accordàr bpona licenza, 

Pac. Oh fia lodato il Cielo. 
Che fiamo liberati . i là 

Fra. Che fiate benedetti, ‘e ringraziati  
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Di già fiamo contenti 
Di li ambedue le forelline ; 
Onde con {ua licenza 
Ci daremo la mano in fua prefenza. 
Giletta? 

Pac. Peronella? 
La manie «. 

Fra. Prefto da'mano vo. 
Per. Va via pazzo. Ri/pingendolo . 
GrL. Da me vanne lontano. facendo lo fleffo a Fr. 
Pac. Come và quefta cofa? ion 
Fra. Quelto a foffrirne tocca? 
FIL. Or che avete pranzato 

Nettatevi la bocca. 
Quelle ragazze fon le noftre fpofe 

Fior. Éd io già vi acconfento . 
Pag. Un nuovo inganno! 
Fra. Un nuovo tradimento. |} 
Ron. Acchetatevi entrambi. Cento pecore 

Farò dar a ciafcuno 
In vece della {pofa. 
Che dite? 

PaGc. Sì Signore ; è meglio affai: 
Più utile ficuro, e meno guai. 

Fior. Così dunque fi faccia, 
Andiamo ad adempire al rito ufato. 
Ciafcun quel che ha paffato 
Ora più non rammenti, 
Andiam tutti a goder. 

TuTTtI Siamo contenti. 
CORO . In ogni cofa 

fotto la Luna 
Vi vol fortuna 
Come ogn’ un sà, 

‘ Quelta a la ftella, 
Che allor che {plende, 
Tutto fi rende 
Felicità . 

     

   

    

    

    

                

   
   

  

   

        

   

   

          

     



 
 

 



 


